
in favori* d e ll 'a tten ta to re : non ì* mia intenzione 
minimizzare la bellezza ili una cosi felice applica
zione della più dolce m assim a evangelica; mi pare 
però un po ' strani» che il Marino, il (piale si era 
u 'io p rato  senza ritegno alla rovina deU'avversario, 
che mai prim a del ten ta to  delitto  gli aveva perdo
nato  alcunché, si fosse trasform ato  ili punto  in 
bianco in m ansuetissim a pecorella. E probabile che 
la gioia dello scam pato  pericolo, il rimorso anche di 
aver condotto  l'ex segretario ducale a quegli estrem i, 
un p o ’ di au ten tica  pietà e di generosità d 'an im o 
magari innata  (che gli concedo); tu tti  questi ele
m enti un iti però al vanitoso desiderio di apparire  
m agnanim o, alla convinzione di relegare — cosi 
facendo — il M urtola dalla  parte  del torto , al p ia 
cere di volersi m ostrare degno della cappa di C ava
liere recentem ente vestita , salvarono la v ita  a G a
spare M urtola. Del resto ta n ta  generosità fu red 
ditizia al Poeta che s ’ebbe altri onori, sussidi, lodi 
ed infine l ’assegnazione di una cospicua pensione.

Alcuni mesi dopo l’a tte n ta to  il Cavaliere Marino 
lasciò la capitale  sabauda, m a vi ritornò nel 1610 

per passare ai servizi fissi di Carlo Em anuele, di 
cui divenne con facilità segretario venendo ad occu
pare il posto dell'infelice ed orm ai lontano au to re  
della Marineide.

Sotto la sem pre valida protezione ili tan to  Si
gnore egli ebbe agio di stud iare  e di scrivere; e 
poetò in onore di Carlo Em anuele e mise in ca rta  
Lodi e Capricci che verranno inseriti in u n ’a ltra  
edizione della L ira pubblicata  a Venezia nel 1610 .

La v ita  trascorreva dunque, per il Poeta, nella 
tranqu illità  e nell’agiatezza, quando il destino, 
mi si perm etta  di trarre  in ballo quest’a s tra tto  
Signore — gli giocò un b ru tto  tiro  assumendosi il 
com pito di tra rre  le vendette  di quel M urtola ri
do tto , non solo m etaforicam ente, sul lastrico.

Il c a ra tte re  irrequieto dell’uomo, la sua a lb a 
gia tu tta  spagnolesca, 1 arroganza, la lingua troppo 
libera e vivace, incom inciarono ad inimicargli a l
cuni cortigiani: poi a ltri t*d a ltri ancora: infine 
anche il Duca ebbe a stancarsi del troppo spiritoso 
segretario: certe  infelici espressioni a doppio taglio, 
male accettabili da  parte  di un principe asso lu ti
s ta  e p resen tate  al Duca secondo l’interpretazione 
proibita  da  malefici cortigiani, ebbero l’effetto di 
scalzare il Marino nelle grazie del Signore, che inco
minciò a prestare  orecchio a m alevoli voci, a ca lun 
nie sussurrate (pia e là, a mezze accuse basate  a 
volte su fa tti non del tu tto  inventati. A dire il 
vero Carlo Em anuele resistè in sul principio a pres
sioni estranee in sfavore del Poeta ed alla sua 
stessa in tim a evoluzione di sen tim enti; e parecchie 
manovre contro  il na^xtletano incontrarono il falli
m ento: m a quando, un giorno, gli venne p resen tata  
e potè leggerla, la m ordace sa tira  della Cuccagna

nella quale senza ritegno l ’autore irrideva ad a ltis
simi personaggi, e nel più elevato di >si credette 
di identificare sè stesso, si indignò e, senza pensarci 
due volte, fece incarcerare il beffardo rim atore: 
si era nell’aprile del i b n .

Rinchiuso in una s tre tta  prigione, lontano dal 
mondo che tan to  am ava, egli esperim ento — come 
già il suo nemico di ieri — come sia tris te  perdere 
il favore del Padrone. Anche i suoi m anoscritti 
gli sono sta ti requisiti: e di tan to  egli si ram m a
rica, si preoccupa.

11 tem po non trascorre m ai; l’uggia, la noia,
10 sconforto gli fanno com pagnia: la sofferenza del 
carcere nulla gli ispira: in uno s ta to  d 'an im o scon
solato non più l’estro  lo sorregge, e tristi sono li- 
lettere inv iate ad  amici liberi e lontani. La v ita  
gli pare più non abbia  scojx>: anche le Muse lo 
hanno abbandonato .

Tutta quella vena che fuor ili qua parea Urtile  
e corrente, qua entro si  è secca, im pigr ita .  Le M use  
Itahitana le delizie  e non g li  orrori... Scrive disperato. 
Perseguitati> d a i  nemici, tradito dagli am ic i ,  de
presso d a i  padroni che posso fare d i buono e di 
lode'i ole '

Persiste il Duca nel tenerlo recluso: eppure 
ormai deve essersi «piasi convinto che le sa tire  della 
Cuccagna non lo possono toccare essendo sta te  
scritte  anni prim a, quando  ancora il M arino non 
era g iunto  alla Corte Sabauda.

La situazione si prolunga jn*r m olti mesi m entre
11 Marino, umile e più che mai servile, piange, im
plora t* scrive al D uca e chiede in dono la libe
razione.

Da tu tte  le parti d 'I ta l ia  si interviene a favore 
del Poeta: le tte ra ti, scienziati, principi e jx»tenti; 
poi. finalm ente nel giugno del i b i 2 giunge la tan to  
sospirata scarcerazione; e, successivam ente la ria 
bilitazione (4 ).

In fa tti, uscito «li prigione, il Marino ri«»ttieiie 
gli incarichi di prim a. Ma la sim patia  «lei Principe 
non è più per lui genuina, au ten tica  come ai bei 
tem pi: egli lo tiene tu tt  ora in diffidenza a tal punto 
da non volergli restitu ire , per lungo temjx», i m ano
scritti sequestratigli. D uran te  questo nuovo periodo 
di perm anenza a Corte, il Marino si uniform ò alla 
tendenza antispagnola che aveva preso la le tte ra 
tu ra  piem ontese-sabauda aderendo alle esigenze 
jx»litiche dello S ta to : la sua produzione non fu 
grande: tu ttav ia -eg li scrissi* le Dicerie sacre, varie 
poesie, e. in. omaggio al Duca, le Ragioni con le 
quali, tessendo un panegirico di Carlo Em anuele 
ed a lungo dissertando lo add itava  agli E lettori 
c«>me il più conveniente cand idato  al trono  im pe
r i l e  allorché questo si era  reso vacante j>el d«*cesso 
di Rodolfo II.
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